
“IL NOSTRO FINALE” 

“A te Italia…ricordi com’eri durante quel brutto periodo del Covid-19? Un’Italia vestita di tutto rosso, 

privata dei suoi tre colori tipici, i balconi delle case che facevano sventolare i tuoi fantastici colori, e la 

scritta “andrà tutto bene”. Ricordi quando eri piena di regole, restrizioni, frontiere? I tuoi cittadini avevano 

paura, paura di non ritornare più a visitarti, a esplorarti, a meravigliarsi di fronte alle meraviglie che 

nascondi, il Covid-19 ci aveva distrutto, aveva svuotato le piazze. Però i tuoi cittadini combattevano per non 

darla vinta al virus, aspettavano che Conte annunciasse alla tv che l’incubo era finito, che si poteva tornare 

alla normalità, che potevamo abbracciarci, che potevamo toccarci senza stare a un metro di distanza o 

semplicemente dietro uno schermo nero, che potevamo tornare a esplorarti, che potevamo sventolare i 

tuoi tre colori, perché avevamo vinto” 

In questo periodo siamo come bambini che aspettano di spegnere le candeline sulla torta per poi esprimere 

un desiderio, e aspettare che si avveri. Questo è il mio desiderio: “vorrei tornare a correre per strada, 

sentire il vento che si infila tra i capelli e te li scompiglia fino a farli diventare come il matematico Einstein, 

vorrei tornare a sentire il sole sulla pelle, uscire di casa, riaprire le manette che mi tengono bloccata, vorrei 

tornare a guardare fuori dalla finestra con il sole che mi sorride e mi avverte che c’è bella giornata, vorrei 

tornare a rifare le scale di casa per scendere e arrivare al portone, ad impostare la sveglia delle sette e un 

quarto, provare di nuovo quella sensazione di stanchezza di prima mattina e il cervello in automatico che 

mi ricorda che c’è scuola, vorrei tornare ad aspettare fuori dall’ingresso il suono della campanella delle otto 

e dieci, ad aspettare con pazienza il sabato sera per uscire, vorrei riguardare l’orologio e aspettare l’orario 

di uscita, vorrei rileggere sul blocco schermo del cellulare il messaggio:  <scendi, sono di sotto, solito 

posto…> vorrei rivedere le macchine che fanno avanti e indietro, che occupano le strade, e non vedere 

delle strade vuote, occupate solo dalle macchine della protezione civile, dell’ambulanza, vorrei tornare a 

vedere la piazza colma di gente, sentire le urla dei bambini che giocano, si divertono ai parchi, a sentire il 

calore di un abbraccio, delle mani intorno ai fianchi, basta abbracci divisi da un numero, vorrei tornare a 

sentire la sensazione di un bacio sulla guancia, sulle labbra, senza indossare una mascherina, basta tutte 

queste distanze che non ci permettono di avvicinarci alle persone più importanti…vorrei tornare a fare 

serata la sera, a sentire la musica alta quando è festa in piazza, ritirarmi tardi anche facendo le ore piccole, 

a vedere il mio paese, la mia Italia vestita dei suoi tre colori, un’Italia più forte. Vorrei tornare alla 

normalità, a sorridere di fronte le meraviglie del mondo, ad aprire il portone di casa, e iniziare una nuova 

giornata, ma vorrei arrivasse quel giorno in cui arriverà la notizia che il virus avrà perso, e che noi avremo 

vinto.” 

Adesso parlo a te, Covid-19, cosa abbiamo sbagliato? Perché quest’arrivo così inaspettato? Eri stanco del 

poco tempo dedicato a delle conversazioni, delle tante ricerche fatte per trovare uno smartphone, un 

vestito più bello, solo per apparire realizzati, eri stanco della poco attenzione che davamo alle cose 

realmente essenziali della vita, eri stanco di come ci rapportavamo l’un l’altro, del poco tempo dedicato a 

noi stessi, hai posto dei limiti nella società in cui viviamo, hai fermato tutto, e stai cercando di evidenziare la 

cosa più importante: la vita, la nostra, ci hai rinchiusi isolandoci per tanto tempo in casa lontani da genitori, 

nonni, nipoti, per capire quanto realmente è importante un abbraccio, una stretta di mano, un bacio, le 

corse al parco , le serate tra gli amici, il contatto umano, il dialogo…è da qui deve che ripartire tutto. Hai 

creato dei rapporti di unione e collaborazione tra di noi, ci stai facendo capire che dobbiamo vivere la 

nostra vita nel modo più semplice possibile, facendo ciò che ci piace, creando delle condizioni per non 

dover dipendere da nulla, quando festeggeremo tu te ne sarai appena andato. Siamo diventate delle 

persone migliori solo in sua presenza, abbiamo imparato a collaborare, a rimanere più uniti, se non fosse 

arrivato, saremmo rimasti quelli di una volta? 

Avrò tanto da raccontare quando mi verrà posta la domanda chiedendo che cosa è successo nel 2020. In 

Italia era scoppiata una guerra, dove in gioco c’era la salute di migliaia di persone, delle tante distanze 

prese, delle restrizioni che si facevano più dure, di numeri che al posto di scendere si alzavano, di cittadini 



che non si fermavano più di fronte le meraviglie nascoste, di un’Italia vestita di solo rosso, di eroi che 

facevano di tutto pur di salvare delle vite, della speranza di ogni cittadino nel tornare  di nuovo alla 

normalità, di rivedere il loro paese, di rivedere le piazze piena di gente che scattava foto, o di monumenti 

che facevano da sfondo ai baci, di cittadini dai quali dipendeva tutto, per un tot. di giorni bisognava 

rimanere chiusi in casa, il nostro paese era in lockdown, era in zona rossa, ma c’era una cosa che cresceva: 

la paura di non riuscire a tornare più forti di prima.  

È arrivata la primavera, chissà la situazione cambierà, noi italiani scenderemo in piazza con le lacrime agli 

occhi…e arriverà l’estate, usciremo, faremo compagnia al sole…ma ci saremo, nonostante la morte, 

nonostante la paura, nonostante il virus. “Se rimarremo uniti possiamo costruire un finale migliore, il 

NOSTRO FINALE.” 


